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Mentre Israele entra nella fase due del suo attacco contro Gaza, ci sono molte
congetture su cosa l’esercito israeliano affronterà sul terreno.

La risposta dipende da come Hamas aveva previsto sarebbe stata la risposta di
Israele alla sua operazione del 7 ottobre Inondazione Al-Aqsa.

Ciò a sua volta solleva la domanda dei motivi per cui Hamas ha fatto quello che ha
fatto e quando.

Rappresentanti di Hamas hanno detto di non aver avuto altra scelta che agire.
Avendo visto regredire negli ultimi decenni le aspirazioni dei palestinesi di porre
fine  all’occupazione  israeliana  tra  l’apatia  internazionale  qualcosa  doveva
cambiare.

“Abbiamo bussato alla porta della riconciliazione e non ci hanno fatti entrare,” ha
detto Musa Abu Marzouk, leader di Hamas, al The New Yorker all’inizio di questo
mese.

“Abbiamo bussato  alla  porta  delle  elezioni  e  ne  siamo stati  privati.  Abbiamo
bussato alla porta di un documento politico per tutto il mondo – abbiamo detto:
‘Vogliamo la pace, ma dateci qualcuno dei nostri diritti –, ma non ci hanno lasciati
entrare. Abbiamo provato tutte le strade. Non abbiamo trovato un percorso politico
per uscire da questo pantano e liberarci dall’occupazione.”

Di sicuro il contesto dell’attacco conferma la spiegazione di Abu Marzouk.

Settantacinque anni dopo essere stati espulsi con la forza dalla Palestina nel 1948,
56 anni vissuti sotto l’occupazione militare, 30 anni di un “processo di pace” che
ha solamente permesso a Israele di consolidare la sua occupazione in Cisgiordania
e 16 anni di blocco a Gaza che ha reso impossibili una vita normale e un’economia
normale, generazioni di palestinesi sono vissuti e morti senza poter sperare in un
futuro migliore.
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Altrettanto determinante nell’attuale situazione è stato il consenso dell’Occidente
alla pericolosa illusione di Israele che avrebbe potuto gestire la sua occupazione
indefinitamente.

Nonostante  l’unanime  consenso  internazionale  alla  soluzione  dei  due  Stati–
condivisa da USA, Regno Unito, Europa, Lega Araba, Unione Africana, Russia, Cina
– dalla firma degli accordi di Oslo nel 1993 non c’è mai stata una seria pressione su
Israele  affinché  si  ritirasse  dall’occupazione,  rinunciasse  al  suo  progetto  di
colonizzazione  e  ponesse  fine  al  suo  dominio  militare  sui  palestinesi  della
Cisgiordania  occupata  e  della  Striscia  di  Gaza.

Se non ora?

Anzi,  tutto  il  contrario.  Anche  se  le  circostanze  sul  terreno  per  i  palestinesi
peggioravano  drammaticamente,  i  leader  israeliani  erano  abbastanza  decisi
nell’opporsi a uno Stato palestinese, mentre le colonie si espandevano e i coloni
estremisti erano incoraggiati a scatenare attacchi violenti, mentre le organizzazioni
per i diritti umani in tutto il mondo denunciavano Israele quale Stato di apartheid,
mentre la  popolazione di  Gaza sprofondava nella  morsa della  povertà e della
decrescita, mentre i razzisti duri e puri ricoprivano le posizioni più alte del governo
israeliano, l’Occidente restava indifferente fino ad essere complice.

Anche  i  cosiddetti  accordi  di  Abramo  sono  stati  decisivi.  Che  i  Paesi  arabi
cercassero accordi di normalizzazione con Israele quando non c’erano segni di
alcun  progresso  verso  la  fine  dell’occupazione  o  della  soluzione  alla  questione
palestinese,  ha  dato  l’impressione  che  anche  loro  fossero  pronti  a  lasciare  i
palestinesi isolati.

Questa  prospettiva  era  aggravata  dalle  notizie  che  anche  un  accordo  di
normalizzazione  con  l’Arabia  Saudita  fosse  imminente.

Tutto indicava che Israele stava gestendo con successo la sua occupazione.

Aveva in gran parte represso tutte le minacce armate in Cisgiordania, dove è
aiutato  non  poco  dall’Autorità  Palestinese.  Ha  confinato  Hamas  a  Gaza,  dove  ha
creduto di aver trovato un modus operandi per cui i fondi dal Qatar e qualche
permesso di lavoro in più avrebbero mantenuto la zona abbastanza tranquilla da
essere accettabile.



Nel frattempo l’unico piano politico che sembrava guadagnare terreno era quello
del ministro israeliano delle Finanze Bezalel Smotrich [politico dell’estrema destra
dei coloni, ndt.], che nel 2017 stilò quello che lui ha chiamato un “piano decisivo”.

Quel piano contemplerebbe l’annessione ad Israele di tutti i territori occupati dopo
una massiccia espansione delle colonie e lascerebbe ai palestinesi la scelta fra
restare  come  cittadini  di  seconda  classe  o  andarsene.  Dei  “terroristi”  che
sceglieranno di  stare,  ma non di  accettare la  subordinazione,  se ne “sarebbe
occupato” l’esercito israeliano.

In effetti il piano è una formalizzazione della situazione attuale.

L’accesso di Smotrich e del suo compare suprematista Itamar Ben-Gvir nel 2022 a
posizioni al più alto livello del governo è stato solo un segnale del sostegno dello
Stato israeliano alla continuazione dell’occupazione – non che ci abbiano pensato
più di tanto. Nelle cinque elezioni che Israele ha tenuto negli ultimi quattro anni il
tema dell’occupazione è a malapena stato menzionato.

Qualcosa doveva cambiare.

Mesi di preparazione

L’operazione Inondazione Al-Aqsa è stata chiaramente preparata nel corso di mesi
e a detta di tutti condotta nella più totale segretezza, e persino i leader politici di
Hamas non erano al corrente di tempi e modi.

Il 7 ottobre Hamas è riuscito a penetrare contemporaneamente in decine di punti e
con  numeri  senza  precedenti  il  “muro  intelligente”  che  Israele  aveva  finito  di
erigere intorno a Gaza nel 2022, usando droni per abbattere le telecamere di
sorveglianza e tattiche diversive come lancio di razzi e motociclette agganciate a
parapendii a motore.

I primi obiettivi sembravano chiari. I combattenti hanno attaccato parecchie basi
militari intorno a Gaza, uccidendo e catturando dei soldati con l’idea di portarli a
Gaza e scambiarli con prigionieri palestinesi detenuti da Israele.

Quale fosse il piano dopo di ciò è meno chiaro. La risposta dell’esercito israeliano è
stata imprevedibilmente lenta e quando a Gaza si è diffusa la notizia delle brecce
nel muro, altri, tra cui altre organizzazioni della resistenza, hanno cominciato ad



affluire oltre la frontiera.

Hamas  ha  negato  di  aver  preso  di  mira  i  civili.  Ma,  mentre  alcune  delle
affermazioni più raccapriccianti su cosa sia successo – per esempio, la notizia che
40 neonati fossero stati decapitati – sono state discretamente lasciate cadere e
mentre sono ancora da definire i numeri degli israeliani uccisi nel fuoco incrociato
all’arrivo dell’esercito israeliano, è chiaro che il 7 ottobre centinaia di civili hanno
perso la vita.

Certamente Israele ha usato come arma le notizie di atrocità per far montare
l’ardore  guerresco  in  Israele  e  proteggersi  da  critiche  esterne  o  richiami  alla
moderazione.

Il numero di funzionari israeliani, militari o politici, del passato o attualmente in
carica che hanno utilizzato un linguaggio genocida deve aver fatto aprire gli occhi
ad almeno alcuni dei giornalisti e politici stranieri.

È altrettanto certo che Hamas si aspettasse una massiccia risposta israeliana per
ripristinare la sua deterrenza dopo quello che l’organizzazione aveva chiaramente
pianificato  affinché  fosse  un’ammaccatura  senza  precedenti  nella  corazza
israeliana.

Non  c’è  bisogno  di  guardare  molto  lontano  per  vedere  a  quale  tipo  di
sproporzionata violenza spesso arrivi Israele.

Lezioni dal 2014

Nel 2014 – dopo la cattura e l’uccisione di tre coloni israeliani in Cisgiordania –
Benjamin Netanyahu, allora come ora primo ministro di Israele, incolpò Hamas, che
negò  ogni  coinvolgimento  –  Israele  scatenò  quello  che,  fino  a  quel  momento,  è
stato il  suo attacco più brutale contro Gaza,  uccidendo 2.251 persone di  cui,
secondo l’ONU, il 65%, ossia più di 1.400 vittime, erano civili.

La guerra del 2014 è consistita in un’invasione israeliana di due settimane sul
terreno di Gaza, da cui Hamas avrebbe imparato la lezione per questa volta. Abu
Obeida, il portavoce dell’ala militare di Hamas, le Brigate Qassam, ha chiarito che
Hamas è pronta a una lunga battaglia.

Inoltre  la  cattura  di  oltre  200  persone  ha  offerto  ad  Hamas  mezzi  preziosi  per



esercitare un certo controllo sulla risposta israeliana. La presenza di alcuni ostaggi
stranieri  ha  complicato  le  cose  per  il  governo  israeliano,  che  è  stato  sotto
pressione sia dall’interno che dall’estero perché garantisca il loro rilascio prima
dell’invasione di terra.

Anche il rilascio scaglionato di alcuni prigionieri ha rallentato l’esercito israeliano e
dato spazio a richieste, tardive ma crescenti, per un immediato cessate il fuoco.

Una volta che Israele ha iniziato il suo attacco era scontato che ci sarebbero state
delle  tensioni  regionali  che non hanno fatto che crescere dopo il  massiccio e
indiscriminato bombardamento israeliano contro Gaza, che ha causato un costo
immenso di vite, oltre 7.000 al momento della scrittura di questo articolo.

Fino ad ora gli arabi hanno protestato in gran numero nei propri Paesi ma non si
sono ancora ribellati nella misura richiesta da Hamas. Per esempio, il 19 ottobre
Abu Obeida ha esortato: “Marciate verso il confine della Palestina, unitevi e (fate)
tutto quello che potete per sconfiggere il progetto sionista.”

Comunque la Giordania, con la sua numerosa popolazione palestinese, assiste a
proteste  quotidiane.  La  polizia  antisommossa  giordana  è  stata  impiegata  per
impedire  ai  manifestanti  di  raggiungere  il  confine  giordano  con  la  Cisgiordania  e
anche  i  dimostranti  davanti  all’ambasciata  israeliana  ad  Amman  sono  stati
allontanati con la forza.

I  colloqui  di  normalizzazione  sauditi-israeliani  sono  stati  accantonati  a  tempo
indefinito, anche se fino ad ora sono state ignorate le richieste ad altri Paesi arabi
di mettere la parola fine ai loro accordi di normalizzazione con Israele.

In Libano Hezbollah ha mantenuto una pressione militare contro Israele sufficiente
a far capire che un’invasione di terra a Gaza causerebbe lì un’esplosione ancora
più forte.

Gli sciiti libanesi dovranno fare i conti con la marina USA, dopo l’invio da parte di
Washington di due portaerei nella zona, un tentativo esplicito di deterrenza contro
ogni altro attore dal farsi coinvolgere.

Inoltre la decisione di Israele di tagliare forniture di combustibile, elettricità, cibo e
acqua a tutti i 2.3 milioni di gazawi ha messo in difficoltà i sostenitori di Israele in
Occidente nello spiegare come il proprio sostegno incondizionato si concili con il



diritto internazionale, così spesso invocato per l’Ucraina.

Punto di svolta

Inevitabilmente si  sta ritornando alla diplomazia.  Una delegazione di  Hamas è
andata in Russia, la cui proposta del 26 ottobre per totale cessate il fuoco è stata
bocciata due volte dal Consiglio di Sicurezza dell’ONU.

Al Jazeera ha riferito che i colloqui Hamas-Israele mediati dal Qatar per un cessate
il fuoco hanno raggiunto uno stadio “avanzato”.

Secondo Al Jazeera il negoziato principale sembra essere quello per uno scambio di
prigionieri, uno degli obiettivi centrali di Hamas nell’operazione del 7 ottobre. Da
allora  Israele  ha  intrapreso  una  vasta  campagna  di  arresti  in  Cisgiordania,
rastrellando oltre 1500 palestinesi.

Hamas vuole anche vedere la fine del blocco di Gaza, che ha afflitto le vite di tanti
per troppo tempo.

Tuttavia qualsiasi svolta diplomatica è subordinata alla percezione israeliana di
come possa riuscire ad evitare di pagare un prezzo qualsiasi con un’azione militare
di terra.

Le truppe israeliane sono ammassate in quantità senza precedenti lungo il confine
di Gaza. I leader militari israeliani dicono di essere pronti e preparati alla battaglia.

Molto dipende dalla pressione dell’opinione pubblica.

In Israele tale pressione per un’invasione immediata via terra sta riducendosi e i
pianificatori militari israeliani sono attenti anche all’opinione pubblica fra gli alleati
occidentali di Israele, che sta anch’essa discretamente cambiando, probabilmente
restringendo il momento buono per un’invasione su larga scala.

Un’invasione  totale  di  terra  sarà  sanguinosa  e  lunga.  Infliggerà  dolori  ancora
maggiori  alla  popolazione  di  Gaza.

Non  otterrà  la  fine  di  Hamas,  lo  scopo  su  cui  insiste  Israele.  Hamas  è  un
movimento politico con un’ala militare. Più che un gruppo ideologico e religioso, è
principalmente un movimento di liberazione nazionale.



Khaled Meshaal, uno dei leader politici di Hamas, a cui è stato chiesto dei sacrifici
che i palestinesi dovranno fare come risultato dell’operazione del 7 ottobre, ha
citato come fonti d’ispirazione la resistenza sovietica all’invasore nazista tedesco,
la guerra del Vietnam prima contro la Francia e poi gli USA e la lotta algerina per
l’indipendenza  dal  colonialismo  francese,  collocando  fermamente  Hamas  nel
campo  anti-imperialista.

La sconfitta sul campo di battaglia non equivale alla sconfitta politica.

Indipendentemente da cosa succederà in un’invasione di terra, l’operazione del 7
ottobre ha collocato irrevocabilmente la situazione in Palestina in uno scenario da
giorno dopo.

Hamas ha ottenuto vari obiettivi.

Ha danneggiato l’immagine della deterrenza israeliana. Per ora ha minato ogni
patto Israele-Arabia Saudita, ed ha attirato l’attenzione mondiale su quella ferita
aperta che è la Palestina.

Ciò  potrebbe  essere  il  segnale  per  rinnovati  e  seri  sforzi  per  affrontare
l’occupazione israeliana e  per  porre  fine al  governo militare  israeliano sul  popolo
palestinese.

Ma minaccia anche di velocizzare i piani genocidi di Smotrich.
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